
il  ‘sovranismo  del  dolore’
che  ci  rende  ‘duri  come
sassi’ – un grido che provoca
alla reazione

150 morti in mare, ma non ce ne
frega niente

benvenuti nell’epoca del sovranismo
del dolore

di Giulio Cavalli

Ci si indigna giustamente per la
questione Rackete, ma ogni volta
che muoiono i migranti pochi

chilometri oltre le nostre acque
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territoriali nessuno dice nulla.
Ecco come siamo diventati
sovranisti del dolore

Ma che ce ne fotte dei centocinquanta che sono morti ieri su
un  barcone  al  largo  delle  coste  libiche.  Che  poi,  se  ci
pensate, centocinquanta è un numero arrotondato, più o meno
all’incirca,  perché  quei  morti  lì  si  arrotondano  come  se
fossero prosciutto al bancone della salumeria – “signora sono
un etto e mezzo che faccio, lascio”? E che ce ne fotte di
quegli altri centocinquanta che invece si sono salvati (forse,
non si sa, si presume, come al solito) e sono state riportati
in  Libia  dove  se  vengono  ammazzati  non  vengono  nemmeno
contabilizzati, spariscono, semplicemente? Nulla, non ce ne
fotte nulla.   

Chissà cosa ci si è conficcato nel cuore per insegnarci così
bene a preoccuparci dei morti solo quando sono prossimi a noi,
una sorta di sovranismo del dolore per cui se accade a più di
qualche chilometro riusciamo a viverlo con la leggerezza di un
safari.  Chissà  perché  (giustamente)  ci  indigniamo  per  gli
accaldati che stavano sulla nave di Carola Rackete e invece
gli  annegati  riusciamo  a  scavalcarli  come  se  fossero  un
semplice starnuto.  

Ci indigniamo per gli accaldati che stavano sulla nave di
Carola  Rackete  e  invece  gli  annegati  riusciamo  a
scavalcarli  come  se  fossero  un  semplice  starnuto



Centocinquanta  morti  (se  sono  veramente  centocinquanta)
sarebbero la peggiore tragedia di quest’anno nel Mediterraneo,
roba da pelle d’oca, roba che dovrebbe rizzare i capelli a
tutti e invece finisce nelle colonnine dei giornali dove si
discute delle inezie. I politici, pronti a salire su una nave
attraccata, non riescono a vederci nessuna opportunità nel
farsi  fotografare  mentre  parlano  di  Libia:  non  tira,  non
funziona, non va.

E allora tutti a convergere su questo infeltrimento generale,
tutti a restringersi un po’ in un nuovo sovranismo emozionale
che ci impone di occuparsi solo delle cose più vicine, dei
nostri figli, dei nostri parenti più prossimi, della nostra
famiglia, al massimo dei nostri vicini, tutti ad accontentarsi
che la nostra regione sia tranquilla, che ce ne fotte del
Paese,  che  la  nostra  città  sia  potabile,  che  il  nostro
quartiere sia edibile, che il nostro condominio sia sereno o
addirittura  che  il  nostro  pianerottolo  non  ci  dia  troppi
pensieri. Tutti chiusi come isole, senza nemmeno bisogno del
Mediterraneo intorno, che al massimo cozzano tra di loro per
un secondo nel lavoro o nella quotidianità, si frastagliano,
si  usurano.  Sarebbe  da  capire  come  sia  successo  che  non
riusciamo più a sentire un lutto oltre a una certa distanza:
siamo noi i naufraghi, quelli che hanno bisogno di essere
asciugati.

Centocinquanta  morti  (se  sono  veramente  centocinquanta)
sarebbero  la  peggiore  tragedia  di  quest’anno  nel
Mediterraneo

Chissà quando riusciremo ad avere occhi per leggere i numeri,
quei numeri che qui vengono violentati, anche loro, dalla
propaganda che serve per rassicurare i biliosi in un gioco
perverso che calpesta i cadaveri per aspirare voti: dice il
ministro  dell’interno  (minuscolo)  Matteo  Salvini  che
quest’anno  sono  stati  recuperati  solo  due  corpi  nel
Mediterraneo, l’ha detto con un sorriso sardonico da Bruno



Vespa che sardonico mimava un’intervista, e invece Missing
Migrants  (fonte  ritenuta  affidabile  da  tutta  la  comunità
internazionale)  parla  di  seicentoottantasei  morti  nel
Mediterraneo  –  più  centocinquanta,  circa,  quando  saranno
contabilizzati  –  486  dei  quali  (più  centocinquanta)  nella
rotta libica, alla faccia di chi racconta che senza le Ong non
parte più nessuno. Alla faccia di chi pensa che bastino le
spacconate di Salvini a fermare i fenomeni migratori. Chissà
come abbiamo fatto a cedere alla propaganda che lucra sui
morti come si rubano i soldi agli anziani distratti sull’uscio
di casa.

Ma quei morti, no, non contano perché in fondo i morti che non
arrivano  cadaveri  sulle  nostre  coste,  che  non  vengono
fotografati, in fondo sono morti che non lasciano macchie sul
tappeto  del  nostro  salotto  e  quindi  si  possono  anche  non
contare.  E  non  è  questione  solo  di  questo  governo,  no:
rinchiudere i morti nel sacchetto dell’umido che chiamiamo
Libia (e le sue coste e le sue porzioni di mare) è una pratica
che funziona da anni qui da noi, dove ci illudiamo che i
cadaveri conti o solo se ne sentiamo l’odore, ne vediamo gli
occhi di vetro o ce ne commuoviamo mentre ci interrompono
l’aperitivo vacanziero sulla spiaggia.

E  continuiamo  a  scrivere  di  un  mondo  giusto  ma  non
sappiamo nemmeno guardare un poi più in là del cancellino
del nostro giardino

Chissà  se  in  fondo  il  sovranismo  non  sia  solo  un
provincialismo  sentimentale  che  ci  impedisce  di  vedere  il
mondo,  il  resto  del  mondo,  e  ci  consente  di  rimanere
tranquilli per i morti che possiamo mettere in carico agli
altri, mica nostri.

Ieri sono morte (circa, che è una parola che taglia come una
lama) centocinquanta persone e noi non abbiamo detto beh,
concentrati  com’eravamo  sui  capezzoli  di  Carola  che  sono
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avvenuti a casa nostra e quindi ferocemente ci riguardano. E
continuiamo a scrivere di un mondo giusto ma non sappiamo
nemmeno guardare un poi più in là del cancellino del nostro
giardino. Beati noi che abbiamo imparato a disinfettarci dal
dolore. Duri come sassi.


